
I PALAZZI,  GLI ORTI ,  LE VILLE 203

una m in ia tu ra  che adorna  il r icordato codice Maggi nella biblioteca nazionale di Parigi, 
e u n  d ip in to  neH’accadem ia di Bergamo che ritrae u n a  villa in riva a un canale, con la 
g ra d in a ta  dell’approdo , e il pergolato  e il g iardino che si d istendono verso il palazzo 
nel fondo <‘>.

Fin dal principio del C inquecento i nuovi lussi delle ville erano biasimati dall’a u ­
ste ro  Girolam o Priuli con queste  aspre parole: « Li nobili e t  citadini veneti indebiti  vole- 
« v an o  t r iu m fare  et vivere et a tendere  a darse a piacere et delectatione et verdure  in la 
« te r ra fe rm a  et al tr i  spassi assai, abb a n d o n an d o  le navigationi.. .  e t com pravano  posses- 
« sione in te rra fe rm a  traspagando  il dopio de quello valevano.. .  et facevano palagi et 
« sp an d ev an o  denari assai,  et b isognava poscia ad ornam enti  et mobili di caxa, una

MURANO —  LA PORTA DELL'ORTO DA MULA.

« c h a re t ta  et cavalli excellenti cum li fo rn im enti  e t t u t t o  m o n ta v a  danari.. .  in ta n tu m  
« ch e  le en trade . . .  se expendevano  in pas ti  et solazi » (2). Le delizie della v ita  cam ­
pestre  e rano  s ta te  un conforto  a Caterina  Cornaro, la quale, a b b a n d o n a ta  la reggia, 
v iveva gran p a r te  dell’anno  nel castello di Asolo, e passava molte ore nel giardino, 
o rna to  di aiuole di fiori, di verdi p ra ti ,  di siepi di ginepri, di se lvette  di lauri, rallegrato 
dal m orm orio  delle acque zam pillan ti  d a  una  fon te  nel sasso vivo della m on tagna  <3). 
Nelle v ic inanze del castello, la regina s’era cos tru ita  una villa d ’estate , ch iam ata  Barco, 
e colle sue ricchezze e con gli o t tom ila  duca ti  annui,  corr ispondenti a trecentododicimila 
lire i ta liane, che le erano s ta t i  assegnati  dalla Repubblica, la nobilissima signora poteva 
passare l ie tam en te  il tem po  t r a  feste, danze,  t o r n e i (4). A Trifone Gabriele, o ltre  agli orti di 
M urano  offrivano g rad ito  ritiro le sue d im ore  villerecce degli Euganei,  e m olte lettere di

(1) Il quadro, già attribuito a Paolo Veronese, é ora creduto di Lodovico Pozzoferrato, un fiammingo stabilito a Tre­
viso, ma a noi sembra di Carletto Caliari.

(2) P r i u l i ,  D iarii ms. cit., t. IV, c. 24. Museo Correr, ms. n. 240.
(3 )  B e m b o , Gli Asolarti, Verona, 1743, pag. II.
(4) S i m o n s f e l d ,  Caterina Cornaro, trad. di L. Fietta, in « Arch. Ven. », a. 1881, t. X X I, pag. 48 e 55.


